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“Marco… ehi Marco, hai una sigaretta?”

  
Il ragazzo, per tutta risposta, si portò il dito indice sulle
labbra seguito da un impercettibile cenno del capo. Il messaggio
era chiaro, rimanere in silenzio.
  
Si sfregò le mani intirizzite dal gelo, poi raccolse il suo
moschetto, un 
MAB 38 dallo strano copricanna ondulato in alluminio, e
spostò di nuovo lo sguardo verso la vallata. L’autunno era arrivato
con largo anticipo; una finissima pioggia mista a neve cadeva
incessantemente ormai da settimane e i pendii più alti delle
montagne attorno alla stretta vallata piemontese erano già
imbiancati. Nuvole basse si rincorrevano pigramente nel cielo, così
basse che le cime degli abeti sembravano riuscire a ostacolarne
l’avanzata. Erano quasi le sette di mattina ma ancora la luce
stentava a farsi largo.
  
La strada che risaliva la montagna assomigliava a un lungo
serpente grigio; dopo un breve tratto in pianura, si sollevava
bruscamente inerpicandosi per una decina di chilometri. Una serie
interminabile di stretti tornanti e salite ripidissime conducevano
quella lingua di asfalto ormai sgretolata dal tempo a un piccolo
centro perfettamente mimetizzato tra la vegetazione, qualche
centinaio di metri più in alto. Dal fondovalle si potevano scorgere
solo il vecchio campanile e alcuni tetti in ardesia sui quali
comignoli anneriti rilasciavano nell’aria sottili colonne di fumo
grigiastro che subito si confondevano con le nuvole.
  
Il paesino di montagna ospitava circa una sessantina di anime,
per lo più vecchi, ormai intenzionate a trascorrervi gli ultimi
anni della loro esistenza.
  
Il silenzio era così totale da risultare quasi fastidioso,
interrotto saltuariamente dallo stridulo richiamo di qualche
uccello che sfrecciava via veloce sopra gli abeti. Improvvisamente
un brusio diverso, lontanissimo e ovattato, si diffuse in tutta la
vallata, un rumore che aumentava d’intensità di secondo in secondo.
Il bosco cominciò improvvisamente ad animarsi. Nascosti dietro
giganteschi tronchi di conifere alcuni uomini si sporsero per
cercare di capire quale ne fosse l’origine, anche se avevano già
intuito di cosa si trattasse. Uno di loro abbassò il fazzoletto
rosso che teneva sollevato sul naso e la bocca per ripararsi dal
freddo e si rivolse al ragazzo che distava qualche metro da lui,
anch’egli ben occultato.
  
“Ci siamo, di’ agli altri di tenersi pronti. Seguiamo il piano e
non commettiamo errori,” disse sottovoce tradendo un certo
nervosismo.
  
In pochi secondi tutti furono allertati e si prepararono
all’azione mentre il rumore, che prima era solo un brusio lontano,
si faceva ogni istante sempre più forte e sempre più
riconoscibile.
  
Tre veicoli, grigi come l’asfalto, percorrevano il rettilineo
situato proprio all’imbocco della valle a velocità sostenuta.
  
Giuseppe, il comandante, prese con una mano, senza mai
distogliere lo sguardo dai mezzi che avanzavano, un piccolo
binocolo che portava appeso al collo e lo puntò in direzione del
convoglio. Dopo averlo osservato per qualche secondo lo riabbassò.
Il volto, prima arrossato a causa del freddo, aveva assunto ora una
tonalità più prossima al pallore. Appoggiò scoraggiato la tempia
contro la ruvida corteccia del tronco dietro al quale si era
nascosto. All’umidità che la impregnava, si aggiunsero così anche
le grosse gocce di sudore che gli imperlavano la fronte.
  
“Merda, non ci voleva!” biascicò tra i denti.
  
Per un po’ non fece nulla cercando di riordinare le idee. Spostò
lo sguardo verso i compagni in attesa di un suo ordine, e si sentì
ancora più scoraggiato.
  
Improvvisamente si rese conto che non erano altro che una banda
di ragazzini che giocavano alla guerra, una guerra pericolosa e
letale. Una guerra che affrontavano più con l’incoscienza e il
coraggio della loro giovane età che con la consapevolezza del
rischio che stavano correndo. Si fidavano ciecamente di lui, le
loro vite dipendevano dalle decisioni che avrebbe preso.
  
Guardò di nuovo col binocolo la colonna di automezzi che aveva
già cominciato l’interminabile serie di tornanti che presto
l’avrebbe condotta proprio dove si trovavano loro. Fece un lungo
sospiro e si voltò verso il compagno più vicino.


  

    


  



  
Il
maresciallo Weber, comandante del piccolo presidio delle SS di
stanza a Bussoleno in Val di Susa, era seduto sul sedile posteriore
del fuoristrada e osservava dal sudicio finestrino i boschi ai
bordi della carreggiata sfrecciare via veloci, sobbalzando a ogni
irregolarità dell’asfalto. Si strinse nel pesante giaccone di pelle
nera chiuso fino al mento su cui, tra le altre onorificenze,
spiccava una grande spilla di avorio lucido che ospitava al centro,
perfettamente incastonata, una croce uncinata di onice nero come la
notte. Era uno degli oggetti a cui teneva maggiormente, non tanto
per il suo valore commerciale, quanto per il fatto che gliela aveva
donata personalmente Karl Wolff, governatore militare e comandante
supremo delle SS e della polizia del nord d’Italia.

  
La sua non era una missione importante, del resto non ne aveva
mai ricevute. Forse era proprio quella la causa della rabbia che si
portava in corpo; un soldato dimenticato, relegato in una vallata
sperduta a controllare il niente.
  
Weber riversava questo suo rancore sulla povera gente che viveva
nelle zone sotto la sua giurisdizione, tanto che si era guadagnato
il macabro appellativo di Sanguinario. 
  
Come purtroppo accadeva sempre più spesso, anche quel giorno si
stava dirigendo verso uno dei numerosi paesini di montagna della
zona. Arrivato a destinazione avrebbe rastrellato una decina dei
suoi pidocchiosi abitanti e li avrebbe fucilati sul posto, un
compito che aveva già svolto numerose volte. Il pretesto era sempre
lo stesso, qualcuno del paese aveva dato rifugio e ospitalità a un
partigiano ferito, anche se non vi era mai stata nessuna indagine
né tantomeno alcuna prova.
  
La gente diceva che Weber lo facesse unicamente perché trovava
divertenti le urla dei congiunti dei condannati costretti ad
assistere all’esecuzione e che, non contento, immortalasse la scena
con fotografie destinate ad arricchire un suo personalissimo album
di ricordi che sfogliava la sera prima di dormire. 
  
Solitamente per quel genere di missione si spostava con una
camionetta e quattro o cinque militari al seguito, ma quella volta
era diverso. Gli era stato riferito di movimenti sospetti e non
voleva correre rischi. Il piccolo convoglio contava quindi su una
camionetta che apriva la colonna dotata di un mitragliatore montato
sulla plancia posteriore, il fuoristrada di Weber e un camion
militare senza telo protettivo carico di soldati, più di una
ventina di uomini nel complesso.


  

    


  



  

Giuseppe, come del resto faceva sempre, aveva pianificato con cura
l’agguato basando i propri calcoli sul presupposto che Weber si
sarebbe comportato come al solito e si era quindi preparato ad
affrontare un piccolo convoglio. Oltre a lui, poteva contare su
otto compagni, istruiti e preparati per affrontare quel tipo di
azione che, seppure rischiosa, se ben eseguita non avrebbe causato
alcuna perdita tra i suoi: obiettivo la cancellazione definitiva
del maresciallo Weber dalla faccia della terra.

  
Il maresciallo però, forse subodorando qualcosa, aveva
implementato la scorta e dunque la decisione si fece difficile:
rinunciare all’imboscata o attaccare comunque? Quante possibilità
di successo avevano nei confronti di un convoglio numeroso e ben
equipaggiato? Tuttavia, sapeva benissimo che se avesse dato
l’ordine di ritirarsi, non ci sarebbe stato scampo per i paesani
condannati alla fucilazione.
  
Il tempo scorreva e l’incapacità di prendere una decisione gli
soffocava il respiro in gola. Dovette appoggiarsi al tronco del
grosso larice per contrastare la nausea, poi si girò di nuovo verso
i suoi ragazzi che ricambiarono lo sguardo, ansiosi di compiere il
proprio dovere, emozionati all’idea di partecipare a qualcosa di
speciale. Sacrificare questi ragazzi o la gente del paese, era
questa la decisione che doveva prendere, consapevole che in
entrambi i casi vite innocenti sarebbero state spezzate.
  
La colonna era ormai giunta a metà pendio e avanzava a velocità
costante, tornante dopo tornante, sempre più vicina, sempre più
incombente, sempre più minacciosa.
  
Giuseppe picchiò leggermente il capo sul tronco umido più volte,
poi si voltò verso Giovanni e gli fece cenno di avvicinarsi.


  

    


  



  

Sara, come accadeva puntualmente ogni mattina presto, era seduta
sul suo sgabello preferito avvolta in una pesante coperta di lana
beige. Le piccole mani si muovevano ritmicamente come quelle di un
esperto contadino. A ogni movimento corrispondeva uno zampillo di
latte che dalle mammelle della vacca finiva dentro al secchio.
Fuori sembrava avesse iniziato a nevicare ma dentro la minuscola
stalla la temperatura era mitigata dalla presenza dei due animali e
non si stava poi così male.

  
I capelli corvini le ricadevano a boccoli sulla fronte e sulle
spalle come una cascata sempre in movimento mentre gli occhi
nocciola seguivano attentamente i gesti delle mani. Non voleva
sprecare nemmeno una goccia del prezioso liquido. L’odore del
letame fresco non la infastidiva, anzi le dava una sensazione di
normalità, quasi di sicurezza. Appoggiò la fronte sul pelo raso
della vacca avvertendo un piacevole tepore. Il contatto con
l’animale sembrò trasmetterle la sua forza. Sorrise e la accarezzò
amorevolmente, poi soddisfatta della quantità raccolta si alzò,
spostò lo sgabello di legno, sollevò non senza fatica il secchiello
di alluminio ricolmo di latte ancora caldo e lo mise da parte. Poi
aprì un vecchio cancelletto di legno e invitò il giovane vitello a
passare dandogli una leggera pacca sulla groppa. Il cucciolo non si
fece pregare, si diresse velocemente verso la madre e, afferrata
con le labbra una delle mammelle, iniziò a succhiare
avidamente.
  
Sara si strinse nella coperta, raccolse il secchio, aprì il
vecchio catenaccio e uscì all’esterno.
  
Fuori il tempo era peggiorato e le luci dell’alba faticavano a
farsi strada tra l’ammasso informe di nuvole che si rincorrevano
velocemente a bassissima quota. La pioggia mista a neve aveva
ripreso a cadere fitta dopo la tregua notturna e il freddo pungente
le trafisse il volto come una sciabolata.
  
La vallata era probabilmente rimasta immutata da millenni, se
non fosse stato per qualche costruzione fatiscente che qua e là
spuntava dal terreno fangoso. Si diresse verso una piccola casetta
poco distante le cui spesse pareti in pietra e legno sostenevano un
pesantissimo tetto in ardesia. Dal grosso camino annerito usciva un
filo di fumo grigiastro che subito si disperdeva nell’aria. Appena
entrata ritrovò il famigliare profumo di brace e l’aroma di resina
bruciata diffuso dalla legna che scoppiettava nel grande camino,
accompagnati da un piacevole tepore. Posò il secchio a terra e si
levò la coperta umida dalle spalle appendendola con cura a un
gancio della porta, poi andò verso il grande camino e si sedette
nella nicchia accanto al nonno che stava rimestando le braci con un
tondino di ferro. Lui le cinse la vita con un braccio continuando a
osservare le fiamme.
  
“Allora? Quanto latte ha preso la mia piccola contadina questa
mattina? Dici che sarà sufficiente per fare qualche formella di
formaggio, di quello fresco che ti piace tanto?” chiese senza
guardarla.
  
Lei lo scrutò dal basso verso l’alto, meravigliata delle sue
parole. L’espressione seria del volto si trasformò in una maschera
di allegria. Annuì ripetutamente, tanto che riuscì persino a
strappargli un sorriso, poi lo abbracciò stringendosi a lui, un
omone che stante l’età lasciava trasparire ancora una vitalità
sorprendente.
  
Il rumore di una logora tendina di plastica scostata fece
voltare la bimba che saltò giù dalla nicchia e si diresse
saltellando verso la donna che aveva appena fatto il suo ingresso
nella stanza. La nonna era l’esatto opposto del vecchio, sotto ogni
punto di vista. Alta un metro e sessanta, cinquanta chili scarsi,
sembrava una vecchina minuta e fragile ma era solo apparenza. La
forza e la fermezza d’animo sopperivano egregiamente alla fragilità
del fisico tanto che il più delle volte la sua sola presenza
riusciva a mettere in soggezione chiunque.
  
Sara la prese per mano trascinandola letteralmente verso una
vecchia credenza consumata dal tarlo e dagli anni.
  
“Cosa vuoi, cosa vuoi! Ho già capito dove mi vuoi portare.
Scommetto che quel vecchio ti ha promesso ancora formaggelle?”
disse sbuffando all’indirizzo del nonno che sorrise stando ben
attento a non distogliere lo sguardo dal fuoco.
  
La bimba annuì e abbracciò la nonna facendola quasi inciampare.
Lei le accarezzò la testa poi le mise le mani sulle spalle.
  
“Dobbiamo tornare piccola, non si era deciso che questa mattina
saremmo dovuti scendere a valle, ricordi Ezio?” disse questa volta
severa alzando un po’ il tono della voce nel pronunciare il nome
del marito.


  

    


  



  
La
bimba si rabbuiò immediatamente e fece cenno di no più volte con la
testa. La vecchia alzò gli occhi al cielo.

  
“Sei contento adesso. Abbiamo passato tutta la sera ieri a
discutere per farle comprendere e accettare questa decisione e ora
le metti in testa che vuoi fare il formaggio. Ma cosa ti passa in
quella zucca vuota.” 
  
Si spostò verso la minuscola finestrella e scostò la tendina
scozzese.
  
“Ma lo hai visto il tempo? Non vorrai restare bloccato qui per
tutto l’inverno? Niente da fare, dobbiamo scendere a valle come
deciso. Oggi!” concluse incrociando le esili braccia al petto in
piedi davanti a lui.
  
Sara si mise a riflettere per qualche secondo imbronciata, poi
lasciò perdere la nonna sapendo bene che non sarebbe riuscita a
strapparle alcuna concessione. Tornò invece dall’uomo e gli prese
le mani guardandolo con gli occhi lucidi. Non voleva andarsene da
lì, avrebbe passato tutta la vita in quel posto con i nonni, non
voleva ritornare in mezzo alla gente. La gente era cattiva, non
voleva e non chiedeva altro, solo vivere lì con loro per
sempre.
  
Il nonno sorrise e si abbassò per sussurrarle all’orecchio:
“Lasciala gridare quanto vuole tesoro, tanto noi il formaggio lo
facciamo lo stesso!”
  
Sara gli afferrò la barba bianca con una mano tirando verso di
sé il suo volto e gli diede un grosso bacio sulla guancia. La nonna
sorrise ma per non farsi vedere si girò, prese la scopa di saggina
e si mise a ramazzare.
  
“Io vi ho avvisato. In ogni caso ve lo farete da voi il
formaggio, e una volta fatto risistemerete tutto, questo soggiorno
dovrà ritornare come lo avete trovato, intesi? Altrimenti signorina
riceverai un castigo che non immagini.”
  
Sara era raggiante, stava già dirigendosi verso la credenza
quando il guaito di un lupo risuonò vicinissimo dall’esterno. Si
arrestò e guardò il nonno. L’uomo non fece in tempo ad aprire bocca
che la bimba era già corsa fuori senza nemmeno mettersi la coperta
sulle spalle. L’aria gelida che la colpì al volto sembrò non
sortire alcun effetto sulla bambina che si guardò attorno eccitata.
Non riuscì però a vedere null’altro che pioggia e neve. Si spinse
più avanti affondando le scarpe nel nevischio fangoso ma sembrava
essere la sola creatura vivente presente. Fu questione di un
attimo, nessun rumore, nessun fruscio, solo un colpo al petto che
la gettò supina a terra. Aprì gli occhi sorpresa, ma invece di
vedere il cielo e le nuvole sopra di lei vide una lunga fila di
denti bianchissimi affilati come rasoi e due occhi ambrati che la
fissavano a pochissimi centimetri di distanza.
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“Abbiamo un grosso problema, guarda tu stesso.”

  
Giovanni prese il binocolo che il suo comandante gli stava
porgendo. Era il più vecchio, sebbene avesse solo una trentina
d’anni, e il più esperto del gruppo. Con Giuseppe, aveva
partecipato a moltissime azioni e tra loro si era creato un legame
quasi fraterno. 
  
Giuseppe si fidava ciecamente di lui e del suo giudizio. Lo
fissò fino a quando il compagno, allontanato il binocolo dagli
occhi, si girò di nuovo verso di lui restituendoglielo. Lesse nella
sua espressione un moto di sconforto. La grossa e violacea
cicatrice che dalla guancia sinistra risaliva fino alla tempia,
regalo di un proiettile nazista che lo aveva quasi ucciso, sembrava
risaltare ancora di più sul volto pallido e scavato. I capelli
corti e bagnati riflettevano il biancore delle nuvole che
filtravano dalle chiome degli abeti.
  
“È un suicidio.” 
  
“Già, un suicidio.” 
  
Entrambi abbassarono lo sguardo.
  
“Sono solo dei ragazzi Giuseppe.” Poi sollevò il capo e lo
fissò. “Sei contro ventuno, se non ho contato male, e con un mezzo
munito di mitragliatrice. Forse possiamo spedirne qualcuno al
creatore, è vero, ma moriremo tutti, lo sappiamo entrambi questo,
amico.”
  
Giuseppe annuì nuovamente. “Forse la cosa più saggia da fare
sarebbe quella di lasciar perdere, di ritirarci.” Fece una breve
pausa. “Che equivarrebbe a una condanna a morte certa per almeno
una decina di abitanti del paese.” Sospirò Giuseppe e, nonostante
fosse sempre andato incontro al pericolo senza esitazioni,
avvertiva una strana stretta al cuore che finiva per serrargli lo
stomaco. “Non posso assumermi la responsabilità di prendere questa
decisione. È vero, ogni azione che abbiamo compiuto ha sempre avuto
un margine di rischio, la possibilità di non uscirne vivi, non
posso negarlo, ma questa volta non c’è percentuale, nessuna
probabilità, io vedo solo una certezza.”
  
Il rumore lontano dei mezzi in movimento che arrancavano in
salita fece girare loro lo sguardo di nuovo verso valle.
  
“Non abbiamo molto tempo, chiama i ragazzi, vai!” ordinò
Giuseppe.
  
Giovanni non se lo fece ripetere e scomparve nel bosco prima
ancora che l’eco delle parole dell’amico si disperdesse
nell’aria.
  
Rimasto solo sollevò le mani e le appoggiò sul tronco appena
sopra la testa rimanendo a guardare le foglie marce sparse sul
terreno ai suoi piedi. L’odore del sottobosco era penetrante ma
piacevole.
  
“Signore, aiutami a prendere la decisione giusta.”
  
Avvertì il rumore leggero e impercettibile dei compagni che si
avvicinavano. Sorrise orgoglioso, avevano imparato fin troppo bene,
nonostante la giovane età, a muoversi silenziosi nella foresta.

 
Poco dopo erano schierati davanti a lui, un po’ disorientati e
in attesa di capire il motivo di quell’improvviso cambio di
programma.
  
“Compagni, dobbiamo prendere una decisione molto difficile. Non
c’è tempo per inutili giri di parole, questa è la nuova situazione
che si è venuta a creare,” disse fissandoli a uno a uno. 
  
Brevissimamente spiegò loro i fatti, andando dritto al
punto.
  
“Vi chiedo di prendere una decisione, una decisione che dovrà
essere unanime, o non se ne farà nulla!”
  
“Quindi, se non ho capito male, dovremmo scegliere se essere noi
a crepare o la gente del paese, sono queste le nostre opzioni?”
disse Angelo, il primo a parlare.
  
“Sono queste!” rispose Giovanni annuendo.
  
“Cazzo!” replicò Luca, un ragazzino di appena sedici anni a cui
mancavano entrambe le estremità delle orecchie, perse a causa di un
principio di assideramento avvenuto molti inverni prima.
  
Marina guardò per un momento gli altri che si erano ammutoliti
mentre riflettevano. Li guardò uno per uno. “Non capisco proprio
cosa ci sia da stare a pensare, sei morti invece di dieci mi
sembrano già un ottimo affare. Se poi aggiungiamo il fatto che
questi sei bastardi prima di tirare le cuoia porteranno con loro
all’inferno un bel po’ di quei crucchi figli di puttana, la
decisione mi sembra ovvia! Che cosa stiamo aspettando, ammazziamo
qualche tedesco e finiamola qui. Io non starò certo a guardare
senza far niente mentre massacrano quella povera gente.” Poi li
sfidò tutti con due occhi di fuoco spostando il ricciolo nero
ribelle fuoriuscito dalla bandana.
  
Nessuno osò dire qualcosa.
  
“Bene, vedo che siamo tutti d’accordo allora. Qual è il nuovo
piano, capo?” chiese sorridendo, anche se era un sorriso un po’
tirato.
  
Giuseppe guardò il resto del gruppo in attesa che anche gli
altri si esprimessero.
  
“Non mi tirerò certo indietro quando è una femminuccia che vuole
andare in prima linea,” disse Luca prendendosi così una spallata da
Marina.
  
Gli altri, uno alla volta, annuirono convinti. “Facciamolo!”

 
Così come erano venuti, si dileguarono quindi di nuovo nel bosco
confondendosi con la vegetazione.
  
Giuseppe, dopo aver spiegato loro il nuovo piano, li aveva
congedati. Ora, rimasto solo, pregò il Signore che risparmiasse
quelle giovani vite. “Se proprio devi prendere una vita Signore, ti
prego prendi la mia,” disse mormorando con gli occhi lucidi.
  
Poi si passò il dorso della mano sotto al naso e imbracciò il
suo 
FNAB 43, la sua inseparabile pistola mitragliatrice sottratta
a un ufficiale nazista durante un agguato di qualche mese prima.
Mise il calcio in posizione di tiro e scacciò ogni altro pensiero
dalla mente dopo aver dato un ultimo addio ai propri
cari.


  

    


  



  

  
Il
maresciallo Weber strattonò la spalla del militare che sedeva
davanti a lui e senza parlare gli fece un cenno con la mano a
significare che doveva accendergli il sigaro.

  
“Subito, signore,” disse il sergente in tono servile. Poi si
affrettò a prendere un fiammifero di legno da una piccola scatola
e, dopo averlo acceso, lo avvicinò al maresciallo. Una densa nuvola
di fumo azzurrognolo invase l’abitacolo dopo che Weber,
tranquillamente appoggiato al sedile posteriore, ne espirò una
grande boccata.
  
“Sergente, che mi dice dei nuovi ragazzi. Io proprio non capisco
perché mai abbiano mandato delle reclute a fare il lavoro che
dovrebbero fare dei veri soldati. Spero non mi creeranno
problemi.”
  
“Sono tutti giovanissimi signore, e alla loro prima missione è
vero, ma sono tutti ariani, ariani puri, non credo quindi avremo
problemi, signore.”
  
Il maresciallo ascoltò senza guardarlo, concentrato sulla brace
del sigaro che avanzava velocemente verso le sue labbra dopo ogni
poderosa boccata.
  
“Già, speriamo che sia davvero così. A me però sono sembrati un
branco di mocciosi terrorizzati.” 
  
Sospirò. “Spero di andarmene presto da questo buco schifoso. Non
che mi dispiaccia dover eliminare quei pezzenti, ma ormai anche
questi incarichi mi stanno venendo a noia. In mezzo a queste
montagne non vedo come la mia carriera possa trarne beneficio.”

 
“Giusto, signore.” 
  
L’auto su cui viaggiavano sbandò leggermente nell’affrontare un
tornante rimettendosi però prontamente in carreggiata. “Che cazzo
fai soldato! Ho detto che voglio andarmene, ma non al Creatore,”
sbraitò Weber all’autista.


  

    


  



  
Il
convoglio era sempre più vicino al tratto di bosco dove i
partigiani si erano appostati e il nervosismo cresceva.

  
La pioggia, che non accennava a smettere, avrebbe reso l’attacco
ancor più difficoltoso. Ognuno di loro sapeva esattamente quello
che avrebbe dovuto fare. Le istruzioni erano state poche ma
precise, un errore non era contemplato pena un fallimento dalle
conseguenze disastrose e le loro vite un sacrificio probabilmente
inutile.
  
Era una sensazione strana quella che provavano negli istanti
immediatamente precedenti. D’un tratto ogni cosa perdeva identità,
la mente si svuotava e i pensieri si assopivano. Tutta la tensione
accumulata fino a quel momento sembrava scaricarsi nel terreno
umido e un sentore di solitudine si impadroniva di ognuno di loro.
Anche i suoni, i rumori perdevano forza e diventavano un brusio
ovattato che ronzava nelle orecchie. Ci si sentiva sempre soli al
mondo nei brevi istanti che precedevano un agguato. Soli con se
stessi.


  

    


  



  
Un
grazioso scoiattolo sfrecciò sul legno umido di un ramo che
sporgeva qualche metro sopra la testa di Angelo. Poi si arrestò
bruscamente rimanendo immobile, mentre l’arbusto oscillava. Scrutò
sospettoso la strada e dopo qualche secondo svanì tra gli aghi
degli abeti.

  
Dalla curva, che precedeva un ripidissimo e breve rettilineo,
sbucò la prima camionetta che avanzava a una velocità
esageratamente ridotta. Il motore sembrava arrancare mentre le
gomme, di tanto in tanto, perdevano la presa sull’asfalto bagnato
reso ancor più scivoloso a causa del manto di foglie marce
trasportate dalle piogge che lo ricoprivano. All’interno
dell’abitacolo si scorgevano due persone mentre la terza si trovava
all’esterno accanto alla mitragliatrice, infagottata dentro una
pesante mantella impermeabile.
  
Subito dietro giunse il fuoristrada così vicino da sembrare un
tutt’uno col mezzo che lo precedeva.
  
Si immobilizzarono, da quel momento in poi tornare indietro non
sarebbe più stato possibile. Qualcuno mormorò, più che altro a se
stesso, parole d’incoraggiamento, qualcuno si fece il segno della
croce, qualcuno pensò ai propri cari, altri si limitarono a
stringere l’arma tra le mani e ad affidarsi in quelle del
Signore.
  
Angelo, dietro al tronco di un grosso pino, guardò nervosamente
la strada e i mezzi che avanzavano, ormai vicinissimi.
  
“Dove cazzo è finito l’autocarro,” si lasciò sfuggire dalle
labbra, mentre la paura di non essere pronto per affrontare quella
situazione imprevista lo fece rabbrividire, più del gelo e
dell’acqua che ormai lo avevano completamente inzuppato. Le gocce
di sudore si mescolarono a quelle della pioggia.
  

  
Merda… merda! Ora cosa faccio? Se tiro adesso nessuno sarà in
grado di lanciare una granata contro l’autocarro, è ancora troppo
lontano; se non tiro però, la camionetta scomparirà dietro al
tornante e l’avrò perduta per sempre!

  
Le labbra gli tremavano per la tensione.
  
L’autocarro in quel momento in effetti era ancora troppo
distante. Lo vide in lontananza imboccare il rettilineo e procedere
persino più lentamente degli altri veicoli. Era ancora troppo
lontano per poter essere colpito da una granata, al contrario della
camionetta che invece gli stava passando proprio davanti. Se avesse
atteso ancora non avrebbe più potuto tirare la propria bomba a mano
e la camionetta sarebbe definitivamente passata oltre indenne. 

 
A una ventina di metri di distanza Giuseppe lo stava osservando
col binocolo continuando a ripetere, come una preghiera senza fine,
le stesse parole: “Lancia la granata, avanti amico, lancia quella
maledetta granata!”
  
Angelo, come se avesse percepito il pensiero di Giuseppe, si
fece il segno della croce, infilò il dito indice nell’anello della
spoletta e la estrasse con decisione, poi con un ampio movimento
del braccio la scagliò contro l’automezzo e chiuse per un attimo
gli occhi.


  

    


  



  

Gli occhi del lupo erano immobili, quasi si specchiavano in quelli
della bambina, mentre il muso era così vicino al volto di Sara che
lei riusciva a sentire il suo alito caldo smuoverle i capelli a
ogni respiro.

  
Era una bestia enorme dalla folta pelliccia grigio-bianca, una
tonalità che la rendeva perfettamente invisibile nel paesaggio
invernale. La bimba allungò le mani e gli afferrò il lungo muso
appuntito cercando di spingerlo lontano, un tentativo che però
produsse scarsi risultati.
  
Il lupo iniziò a leccarle le guance e la bocca scodinzolando
come un cagnolino da compagnia. Una scena che riuscì a far
sorridere persino la burbera nonna, che nel frattempo era uscita di
casa insieme al marito.
  
Più Sara si divincolava e più il lupo sembrava divertirsi a
imbrattarle la faccia con la propria bava. Ci fu bisogno
dell’intervento del nonno per sistemare la faccenda una volta per
tutte.
  
“Sbuffo! Basta Sbuffo, lasciala stare,” disse severo l’uomo.

 
Il lupo sembrò riconoscere la voce che lo rimproverava, si
scostò da Sara e si mise a trotterellare verso il vecchio. Una
volta arrivato cercò goffamente di arrivare col muso alle sue mani
chiuse a pugno dandogli leggeri colpetti col naso seguiti da brevi
attimi di pausa in cui la lingua passava da un lato all’altro della
bocca inumidita dall’acquolina. Sapeva bene cosa contenessero
quelle mani, il dolce profumo gli era giunto alle narici molto
prima che si avvicinasse al nonno. Si sedette quindi davanti al
vecchio in paziente attesa. 
  
Il nonno giocò per un attimo con lui stuzzicandolo, poi cedette
e aprì la mano. L’animale ingoiò avidamente e in un sol boccone il
piccolo pezzo di carne secca affumicata poi, assicuratosi che non
ce ne fosse dell’altra, si girò e ritornò da Sara che lo accolse
raggiante abbracciandolo. Era decisamente un animale possente,
molto più massiccio degli altri lupi che il nonno aveva incontrato
nella sua lunga vita. Vederlo giocare allegramente con la bambina
era sempre uno spettacolo fantastico. Se solo avesse aperto le
fauci avrebbe potuto spezzarle il collo senza nessuno sforzo.
  
Finalmente, approfittando di un momento di distrazione
dell’animale, Sara riuscì ad alzarsi da terra, si ripulì i vestiti
imbrattati di fango e neve e, ormai fradicia, si diresse verso il
portico passando accanto alla nonna che la rimproverò.
  
“Sei tutta bagnata, ora ci manca solo che ti prenda un malanno
per colpa di quel cagnaccio,” disse rivolta al lupo, il quale
sembrò aver compreso il senso di quelle parole. Si avvicinò e le
leccò la mano rugosa. Lei sorrise, ma senza farsi vedere, e si
avviò dentro casa.
  
“Ruffiano di un cane!” borbottò.
  
Il nonno, che aveva lo sguardo rivolto verso il fondo della
vallata, nel punto dove le pareti riprendevano vertiginosamente a
salire in un susseguirsi di rocce, alberi e arbusti, si girò verso
Sara e le fece cenno con il capo di guardare. Sara indicò a sua
volta con il dito indice lo stesso punto della valle e fissò il
nonno sorpresa, come a chiedere spiegazioni.
  
“Già piccola, il tuo Sbuffo non solo è cresciuto ma ora è anche
diventato il capobranco di quel gruppetto di lupi. Non posso
sbagliarmi, lo vedi il loro atteggiamento?”
  
Sara annuì, anche se non capiva bene cosa avesse voluto dire il
nonno, la sua mente era già passata oltre ed era pronta alla
prossima richiesta. Corse dentro e ne riuscì quasi subito con
indosso una mantella impermeabile verde scuro allacciata fino al
mento e un cappuccio sulla testa. Si presentò così davanti al nonno
facendogli alcuni frenetici cenni con le mani, intervallati da
altri eloquenti che indicavano un punto verso il fondovalle.
  
“Vorresti andare a fare un giro con il tuo amichetto? Con questo
tempaccio?” chiese serio il nonno.
  
Sara fece altri gesti disegnando qualcosa nell’aria.
  
“Funghi?” disse sorpreso.
  
Sara annui ripetutamente saltellando impaziente, mentre il lupo
inclinava il muso da un lato per cercare di capire cosa
significasse il comportamento strampalato di quel minuscolo
esserino.
  
“Funghi?” replicò il nonno. “Non ci sono funghi con questo
freddo, signorina, e poi anche se ci fossero non mi sembra il caso
di lasciarti andare in giro per l’altopiano con questo
tempaccio.”
  
Sara gli prese la grande mano callosa e lo guardò
supplichevole.
  
“Lo sai che se ti lascio andare tua nonna poi come minimo mi
caccia di casa,” disse scuotendo la testa.
  
Poi, come sempre del resto, intenerito dallo sguardo affranto di
Sara non riuscì a dirle di no.
  
“Va bene… va bene, ma non dovrai allontanarti troppo. Se ti
dovesse accadere qualcosa tua nonna mi ucciderebbe. E tu,” disse
ora con la voce grossa indicando il lupo, “non perderla mai di
vista. Se le succede qualcosa giuro che ti scuoio e mi faccio una
bella pelliccia. Sono stato chiaro?” concluse guardandolo dritto
negli occhi.
  
L’animale inclinò ancor di più il muso di lato guardandolo di
traverso e lasciandosi scappare un timido ululato.
  
“Ora andate, via… tutti e due, prima che cambi idea, anzi, sono
già pentito della mia decisione.”
  
La bimba gli saltò al collo e gli diede un grosso bacio sulla
guancia, poi corse verso valle così velocemente che quasi il lupo
faticò a raggiungerla. Si fermò solo qualche secondo, alzò il muso
verso il cielo e lanciò un possente ululato, poi raggiunse in un
attimo Sara e corse al suo fianco fin quando il nonno li confuse
con il paesaggio.
  
Il branco che aveva atteso pazientemente il ritorno del capo
quasi immobile al limitare del bosco, al segnale di Sbuffo si
ritirò nella foresta alla spicciolata.
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La
granata rimbalzò una sola volta sull’asfalto bagnato prima di
esplodere. Angelo aveva ancora gli occhi chiusi, come se non avesse
voluto assistere a un eventuale fallimento. L’esplosione fu
violenta e il frastuono della deflagrazione si diffuse rapidissimo
in tutta la valle, amplificato dal silenzio. Un piccolo stormo di
uccelli terrorizzati si levò in volo per spostarsi verso un angolo
più appartato. Il fragore dello scoppio fece sussultare Angelo.
Anche se preparato fu comunque colto alla sprovvista. Aprì
immediatamente gli occhi e di riflesso imbracciò il fucile.

  
La bomba era finita esattamente dove avrebbe dovuto finire,
sotto il telaio del veicolo mitragliatore, non avrebbe potuto
sperare in un tiro migliore.
  
La vettura si sollevò da terra di parecchi centimetri andando in
pezzi e quello che ne rimase fu lanciato direttamente nella
scarpata, finendo per scomparire tra la fitta vegetazione mentre le
fiamme l’avvolgevano come una torcia.
  
Marina, qualche metro più sotto di Angelo, non si era fatta
scoraggiare dall’imprevisto causato dal ritardo dell’autocarro e
agì con prontezza. Nello stesso istante che la granata di Angelo
rimbalzò per la prima volta sul selciato aveva già lanciato la sua
in direzione del secondo veicolo.
  
Non perse di vista la bomba nemmeno per un istante e, col fiato
sospeso, seguì con lo sguardo la parabola compiuta dall’ordigno per
arrivare a destinazione. Le sembrò che il tutto durasse un tempo
infinito, come se lo stesse osservando al rallentatore, ma quando
lo scoppio la riportò alla realtà si lasciò sfuggire
un’imprecazione.
  
“Merda!”
  
Aveva lanciato forse con eccessiva fretta, o troppo avanti
rispetto alla seconda vettura, in ogni caso la bomba esplose quando
la macchina era ancora distante più di un metro. L’esplosione fu
comunque tremenda, tale da far perdere il controllo dell’automezzo
al soldato alla guida, colpito alla fronte da una scheggia di
granata e da numerosi frammenti di vetro.
  
La vettura scartò di lato andando a sbattere contro la riva che
si innalzava ripida sul fianco della strada. Anche se stavano
procedendo a bassa velocità il colpo fu comunque violento, tanto
che l’autista, già privo di sensi per la ferita alla testa, andò a
sbattere con forza il capo contro al parabrezza frantumato
dall’esplosione. Una scheggia di vetro gli si conficcò nel collo,
lesione che gli costò la vita.
  
Anche il sergente al suo fianco doveva aver riportato qualche
ferita. Da una ciocca di capelli scendeva un rivolo di sangue che
gli rigava la guancia, ma non sembrava grave. Il maresciallo invece
era illeso, anche se leggermente intontito.
  
In quegli istanti concitati, l’autista dell’autocarro,
nonostante fosse una giovane recluta senza alcuna esperienza, ebbe
la prontezza di riflessi di arrestare immediatamente il mezzo,
fortunatamente per loro troppo lontano per poter essere raggiunto
da un’eventuale granata.
  
Il panico si diffuse però rapidamente tra i giovani militari
appostati sopra al cassone del camion. A bordo non c’era nessun
graduato di esperienza, ed erano quasi tutti ragazzi tra i sedici e
i diciotto anni impreparati ad affrontare un agguato di tali
proporzioni.
  
Imbracciarono le armi e saltarono giù dal mezzo, qualunque fosse
stata l’entità del pericolo ne avevano individuata la provenienza;
quindi, usarono il camion come riparo provvisorio, non sapendo bene
cos’altro fare, frapponendolo tra loro e il nemico. 
  
Dal bosco più sopra si levò un fragore assordante di colpi di
arma da fuoco. Sembravano provenire da più direzioni e la scarsa
visibilità accompagnata dalle pessime condizioni del tempo trassero
in inganno i militari tedeschi inducendoli a credere che il nemico
fosse più numeroso di quello che effettivamente era in realtà.
 

Giovanni e Giuseppe avevano abbandonato la posizione iniziale,
per adeguarsi alla nuova situazione creatasi a causa del ritardo
dell’autocarro, spostandosi più a valle per avere una linea di tiro
migliore.
  
L’adrenalina del combattimento ormai aveva contagiato tutti i
partigiani e nessuno di loro, da quel momento in poi, ebbe più il
tempo per fermarsi a riflettere sui rischi e le conseguenze delle
proprie azioni.
  
Mentre correvano tra gli alberi in direzione dell’autocarro,
cercando una posizione favorevole, furono inevitabilmente
individuati dalle truppe tedesche. Sentirono le loro urla
incomprensibili seguite, dopo pochi istanti, da numerosi colpi di
arma da fuoco. Si appiattirono sul terreno al riparo di tronchi e
arbusti. Una pioggia di fuoco che non si aspettavano si riversò
sulle loro teste facendo a pezzi ogni cosa. Era impensabile
muoversi da quella posizione, era impensabile il solo fatto di
sporgersi anche solo per vedere cosa stesse accadendo sulla strada
e ancora più impensabile tentare di rispondere al fuoco nemico.

 
“Giovanni, Giovanni!” urlò Giuseppe tra il fragore assordante
dei colpi di fucile e mitraglietta. 
  
Lui lo guardò senza muoversi con una mano sul fucile e una che
gli copriva la testa, sdraiato dietro a un grosso tronco ormai
quasi completamente scortecciato dai proiettili.
  
“Preparati, stanno arrivando. Moriremo con onore.”
  
Giovanni imbracciò il fucile e si rialzò, appoggiando le spalle
al fusto dell’albero con il respiro affannoso, pronto a centrare
chiunque gli si fosse parato davanti.
  
Nonostante per i giovani militari tedeschi fosse la prima vera
azione sul campo, si stavano comportando in modo esemplare. Circa
una metà di loro era rimasta dietro al grosso camion e con un
incessante fuoco di copertura stava proteggendo l’avanzata
dell’altra mezza dozzina di uomini che ormai erano arrivati nei
pressi dei due partigiani. Uno di loro era riuscito a scorgere la
sagoma di Giovanni e, fucile alla mano, da posizione favorevole,
prese accuratamente la mira pronto a premere il grilletto.


  

    


  



  

Weber si riprese prontamente dalla sorpresa e dall’impatto della
vettura contro le rocce. Con un’agilità sorprendente, a dispetto
del fisico massiccio, si catapultò fuori dall’abitacolo fumante e
rotolò letteralmente sul selciato fino a scomparire tra la
vegetazione a valle della careggiata. Estrasse la sua Luger dalla
fondina e si sporse da una roccia per avere un quadro più preciso
della situazione, prima di abbozzare una qualche risposta
all’attacco nemico.

  
Il sergente riuscì a sfilarsi dalla portiera rimasta aperta dopo
l’urto violento contro la scarpata e si nascose dietro a un albero
vicino, mettendo mano anch’egli alla propria pistola. Guardò verso
l’altro lato della strada e scorse il maresciallo che gli faceva
ampi gesti.
  
Anche Carlo però, appostato a una decina di metri da Marina, lo
vide gesticolare in lontananza. Da quel punto godeva di una buona
visuale e avrebbe anche potuto tentare di centrarlo. Respirò
profondamente mirando con precisione mentre teneva il fucile ben
saldo nelle mani.
  
Nonostante la frenesia di quei concitati momenti riuscì quasi a
seguire la lunga traiettoria del proiettile. Una cascata di
frammenti di roccia si sollevò tutt’attorno a Weber accompagnata da
piccole nuvolette di polvere bianca subito ricacciate a terra dalla
pioggia. Weber si mise una mano sulla guancia e la ritrasse sporca
di sangue, prima di ripararsi di nuovo dietro al masso.
  
Il colpo di Carlo era andato molto vicino al bersaglio ma lo
aveva mancato. Si disperò per l’occasione persa, l’unica forse che
avrebbe mai avuto per chiudere i conti con quella carogna.
  
Weber rabbioso lanciò un urlo all’indirizzo dei suoi uomini, non
sapeva quanti fossero né se ce ne fossero ancora in vita dopo le
prime esplosioni. Sentiva solo un gran numero di colpi sparati un
po’ più a valle e sperò che l’autocarro non fosse saltato in aria
come la prima vettura del loro convoglio.
  
“Uccideteli tutti! Sterminate quei bastardi!” ebbe la forza di
gridare.
  
Erano ormai trascorsi diversi minuti da quando il sergente,
uscito dall’auto, aveva trovato riparo e ancora nessun colpo di
arma da fuoco era stato esploso nella sua direzione. Era chiaro che
la zona nella quale si trovava era troppo adiacente alla scarpata
perché potesse essere visibile ai partigiani situati più in alto.
Decise che il rischio sarebbe stato accettabile, lasciò il suo
albero spostandosi velocemente carponi dietro alla vettura. Come
aveva previsto nessuno notò i suoi spostamenti. Raggiunto il baule
della macchina lo aprì e tirò verso di sé una piccola scatola di
metallo, estrasse due granate e ritornò velocemente alla posizione
iniziale.
  
La pioggia non aveva mai smesso di cadere e il fumo dei colpi
sparati da entrambe le parti si mescolava con le nuvole basse che
scorrevano via veloci sul campo di battaglia trascinando con sé
parte dell’acre odore di polvere da sparo e sangue.
  
Giuseppe si accorse solo all’ultimo istante della presenza del
tedesco pronto a premere il grilletto, guardò in quale direzione
fosse puntata la canna del fucile e capì che l’amico di tante
battaglie avrebbe perso la vita sotto quel pino, in quell’attimo
preciso. Accecato dalla rabbia si alzò in piedi di scatto rivelando
così la propria posizione alla mezza dozzina di uomini che
avanzavano nel bosco pronti a porre fine alle loro vite. Un
bersaglio facile che non avrebbero potuto ignorare. Così facendo
avrebbe distratto il nazista che teneva sotto tiro Giovanni e
permesso all’amico di trovare un riparo sicuro. Un tentativo
estremo che avrebbe potuto salvare la vita dell’amico ma che
avrebbe avuto anche un’alta probabilità di decretare la fine della
propria. Un sacrificio che in quei momenti concitati non solo non
si soffermò a valutare ma neppure lo fece esitare per un istante.
Si alzò gridando, pistola mitragliatrice ben salda tra le mani,
deciso a portarsene all’inferno un buon numero prima di essere
trucidato.
  
In quel preciso istante un urlo sovrastò ogni altro rumore
presente. “Granata!!!”
  
Fu l’istinto, e non la ragione, che spinse Giuseppe a gettarsi a
terra con le braccia a fare da scudo alla testa, poi ci fu lo
scoppio, un fragore che lo rese sordo per parecchi secondi. Quando
si rialzò il tratto di bosco davanti a lui fumava come se l’inferno
avesse aperto un varco proprio in quel punto. Vide pezzi di esseri
umani sparsi tutt’attorno, sangue… moltissimo sangue e cadaveri
smembrati ovunque. Si tirò in piedi, poi ancora intontito si
appoggiò a un grosso tronco di larice. Non capiva bene cosa fosse
successo ma si ricordò di Giovanni e si girò nella sua direzione.
Lo vide reggersi faticosamente in piedi mentre con una mano si
teneva la coscia dalla quale, tra brandelli di vestiti e pelle,
fuoriusciva del sangue.
  
Si guardò attorno per valutare la situazione. A occhio e croce
erano almeno tre i soldati tedeschi rimasti uccisi dalla granata,
gli altri si erano ritirati dietro al camion, qualcuno forse era
ferito. Il fatto che fossero giovani e inesperti era un vantaggio
che Giuseppe non intendeva sprecare.
  
Luca giunse di corsa schivando i cadaveri con l’anello della
spoletta della bomba ancora tra le dita. Guardò Giuseppe e glielo
mostrò fiero. “Questo me lo tengo come ricordo!” disse
sorridendo.
  
Giuseppe gli mise le mani attorno alla testa e lo baciò sulla
fronte umida. “Grazie, ci hai salvato la vita. Occupiamoci di
Giovanni, non sembra messo poi così male.”
  
Si chinarono sull’amico e gli esaminarono la gamba. Giovanni li
guardò sofferente.
  
“Non ce la faremo mai, sono troppi. Lasciatemi qui e risalite la
montagna, più avanti si stringe in una gola rocciosa, se vi
seguiranno fin lassù sarà più facile tendergli un’imboscata, io
cercherò di farne fuori qualcuno nel frattempo. Vi assicurerò un
po’ di vantaggio,” concluse tenendosi la gamba.
  
Giuseppe guardò Luca e sorrise in quegli attimi surreali di
calma, dopo il frastuono dei minuti precedenti.
  
“È un’ottima idea, certo, ma ci andremo insieme. Su questo non
si discute. Presto Luca dammi una mano. Ce la fai a stare in
piedi?”
  
“Fin quando reggo,” disse Giovanni facendosi passare il fucile
dal compagno e mettendoselo in spalla.
  
Poco lontano, un’altra esplosione ruppe la fragile tregua
silenziosa lacerando l’aria e facendo oscillare i rami dei
pini.


  

    


  



  

Carlo era immobile sul terreno, dilaniato dallo scoppio della
granata lanciata dal sergente Sommer, mentre Angelo, un po’ più
sopra, era a terra e si contorceva urlando. Un ramo appuntito,
scagliato in aria dalla violenta esplosione, si era conficcato in
profondità nella coscia. Dalla ferita usciva parecchio sangue e il
dolore era insopportabile.

  
Marina strisciò verso di lui. Superò Carlo, o almeno quello che
ne restava, cercando di non guardarlo mentre il cuore le batteva
all’impazzata. Lo scenario stava prendendo la piega che avevano
messo in preventivo fin dal principio ma che tutti speravano,
magari con l’aiuto di un miracolo, di evitare. Erano ormai prossimi
alla fine e Marina lo sapeva ma raggiunse comunque Angelo e gli
mise una mano sotto la nuca frenando a stento le lacrime. Doveva
essere forte, per entrambi. Se dovevano morire lo avrebbero fatto
con dignità.
  
“Tranquillo ragazzo, ci penso io. Ci penso io,” continuava a
ripetere.
  
Le urla del partigiano ferito diminuirono d’intensità, ma non
era un buon segno. Marina si tolse il foulard rosso che aveva al
collo e glielo annodò attorno alla coscia, appena sopra la ferita,
stringendolo poi con tutta la forza che aveva in corpo. Angelo si
lasciò scappare un grido di dolore. Poi immediatamente mise una
mano sulla gamba e con l’altra afferrò con forza il frammento di
legno. “Ti farà male ma devo farlo,” disse cercando di mostrarsi
sicura.
  
Lui annuì e strinse i pugni fin quasi a ferirsi. Un colpo deciso
e il legno venne via, con qualche frammento della coscia del
ragazzo che questa volta lanciò un urlo terribile, fortunatamente
senza perdere i sensi. Marina gli levò il suo fazzoletto rosso e lo
usò per cercare di tamponare la ferita legando anche quello molto
stretto. Un colpo di pistola e un sibilo, che probabilmente le
passò a pochi millimetri dall’orecchio, le ricordarono che c’erano
dei nemici attorno a loro.
  
“Non lasciare che mi prendano,” disse Angelo con gli occhi
lucidi, “non permetterglielo, sai cosa devi fare.”
  
“Se arriverà il momento farò quel che andrà fatto amico!” disse
lei con decisione.
  
Poi sparò un paio di colpi verso la strada. I tedeschi si
sarebbero dovuti avvicinare con cautela, non sapendo quanti
partigiani esattamente fossero impegnati nell’azione, e ciò avrebbe
inevitabilmente fatto loro perdere del tempo. Su questo contava la
ragazza. 
  
“Forza, dobbiamo muoverci. Sai bene qual era il piano se le cose
si fossero messe male. Avanti, dobbiamo andare subito o saremo
morti.”
  
Nonostante Marina non fosse una ragazza particolarmente
muscolosa aveva dalla sua determinazione e caparbietà. Non si
sarebbe arresa facilmente. Angelo strinse i denti e si sollevò con
grande sforzo, per fortuna una volta in piedi sembrò che il dolore
diminuisse.
  
“Ce la faccio… se mi aiuti ce la faccio,” ansimò.
  
“Se dobbiamo morire lo faremo insieme, non ti lascio Angelo, non
ti lascio.” 
  
Si passò il braccio del ragazzo sopra le spalle e passo dopo
passo cominciarono a risalire la montagna.


  

    


  



  
A
pochi metri di distanza da Marina sembrava ripetersi la stessa
scena.

  
Giuseppe aiutava l’amico a reggersi in piedi mentre Luca li
seguiva tenendo d’occhio la situazione alle loro spalle nel caso i
tedeschi avessero deciso di riprendere immediatamente le ostilità.
Per il momento le armi però sembravano tacere.
  
“Avanti amico, dobbiamo raggiungere il canale,” disse
Giuseppe.
  
“Magari non ci vengono dietro,” sospirò Giovanni.
  
“Ci puoi scommettere che ci verranno dietro. Quel bastardo di
Weber non si arrenderà mai. Ci seguirà fino a quando non ci avrà
messo in una delle sue maledette celle per poterci torturare a suo
piacimento. Ma questo non succederà mai, ve lo prometto.” 
  
“Già, non succederà mai,” replicò Luca, ben sapendo cosa avesse
voluto dire Giuseppe, il quale sorrise stancamente davanti al
coraggio di quel ragazzino e riprese la faticosa salita.


  

    


  



  

Sara si voltò e guardò la strada appena percorsa. La casetta dove
abitava, lasciata alle sue spalle più di un’ora prima, era stata da
tempo inghiottita dalla spessa nebbia che da giorni ristagnava
nella vallata. Il sentiero quasi cancellato dalle intemperie
correva tra bassi cespugli di mirtillo e lampone ormai privi di
frutti, intervallati da rocce e sassi affiorati ovunque.

  
Si fermò un momento e abbracciò Sbuffo, che la seguiva o la
precedeva a seconda di quello che catturava il suo interesse, ma
sempre vigile e attento a non perdere mai di vista la sua giovane
amica.
  
Si erano abbassati molto di quota rispetto al punto di partenza
e già il nevischio si era tramutato quasi completamente in una
fitta pioggia autunnale. Era consapevole di essersi allontanata
troppo da casa trasgredendo alle disposizioni del nonno, ma lui non
era lì, e non lo avrebbe mai saputo.
  
Sapeva già da quando era partita fin dove si sarebbe spinta, i
funghi erano solo un pretesto per potersi allontanare da casa.
Avrebbe camminato ancora per almeno una mezz’ora ma ne sarebbe
valsa la pena. Si strinse la mantella sulle spalle e si aggiustò il
cappuccio poi, non vedendo più il lupo batté le mani tre volte. Un
segnale che Sbuffo poteva avvertire anche a chilometri di distanza
nel silenzio della vallata. Infatti, non tardò a farsi vivo.
Sbucando da alcuni arbusti più a valle si diresse al trotto verso
di lei, poi insieme si rimisero in cammino. 
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